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Una cava nascosta sotto il monte Solane, fra 
Sant’Ambrogio e Mazzurega. 
Le più antiche carte ritrovate testimoniano che 
l’attività degli scalpellini della zona era già notevole 
nel tredicesimo secolo. Le pietre, in quel periodo, 
venivano principalmente prelevate in superficie o si 
seguivano le migliori in profondità fino a creare delle 
lunghe gallerie. Questo lavoro è andato avanti per 
molti secoli fino a quando la tecnologia ha permesso 
un tipo di estrazione intensiva con lo sbancamento di 
grandi quantità di materiale. 
Il luogo che ancora testimonia questo lavoro é il 
monte Solane, un collinone alto 655 metri che si trova 
fra Sant’Ambrogio e Mazzurega. Deve il suo nome al 
fatto che, quando non si parlava ancora di 
cristianesimo, gli abitanti della zona salivano sulla 
cima per venerare il Sole. Il Monte Solane è 
un’immenso gruviera con almeno quaranta possibilità 
di entrarvi, ma la vegetazione ha in molti casi coperto 

gli ingressi. Una volta si poteva entrare nel monte da 
una parte e poi uscire nella vallata opposta. Oggi è 
tutto abbandonato e in molti corridoi si sono 
accumulati i detriti delle escavazioni più recenti. il 
segreto del marmo che si estraeva dal monte Solane 
è nella sua bellezza dovuta all’assenza di venature. I 
suoi 38 strati comprendono lastre di biancone 
perfetto, privo di inclusioni argillose, introvabile nelle 
cave a cielo aperto, il Secchiano, un tempo usato per 
costruire i lavandini della zona, la Stopegna, le cui 
lastre venivano “regalate” a coloro che accordavano 
ai cavatori le concessioni, il focolaio utilizzato per i 
caminetti delle case, e molti altri dai nomi spesso 
stravaganti (Pelosa, Gentile, Cembala). Il marmo si 
estraeva in lastre di spessore decimetrico seguendo 
gli strati, con un metodo particolare: che “attaccava” il 
marmo su tre fronti: con i loro attrezzi infatti 
estraevano le lastre da sotto i loro piedi, da sopra la 
loro testa e dalle pareti circostanti. Gli scalpellini 
lavoravano in una maniera incredibile, dovevano 

procurarsi da soli tutti gli attrezzi, una mazzuola e 
una punta di acciaio temperato, che dovevano affilare 
due o tre volte in una giornata, degli occhiali con lenti 
di vetro per cercare di riparare gli occhi e un lume a 
petrolio per vedere; poi, segnati i punti da scalpellare 
con il carbone, riuscivano a estrarre almeno una 
lastra al giorno.  Con l’arrivo dei primi macchinari, il 
lavoro in queste cave non risultava più essere 
economicamente conveniente, così, nel 1957 viene 
chiusa definitivamente  

San Giorgio 
La Pieve di S. Giorgio costituisce uno dei più 
importanti monumenti di età romanica del territorio 
veronese. La particolarità più interessante è quella di 
avere doppia terminazione absidale La pianta 
biabsidata è spiegata dagli studiosi presupponendo 
due fasi costruttive: una longobarda, compresa negli 
estremi del regno di Liutprando (712-744) della quale 
non resta che il muro di facciata ed il ciborio (in questa 
fase la pianta della pieve doveva essere all'incirca 
quadrata e rivolta ad oriente), l'altra riferibile all'incirca 
all'XI secolo, quando la chiesa fu ricostruita rivolta 
questa volta ad occidente.  
La vasca ottagonale, fonte battesimale, sulla sinistra è 
datata al XII secolo. Gli affreschi, tutti molto rovinati, 
sono databili alla metà del XII secolo. Il campanile la 
cui cella campanaria presenta delle trifore (tipiche del 
romanico maturo) sembra invece posteriore 

Madonna delle Salette 
Sulla cuspide di roccia che sovrasta il paese c'è il 
santuario della Madonna della Salette, costruito in 
posizione tale da sembrare impossibile che possa 
reggersi in equilibrio. La chiesa esiste invece ormai 
dalla metà dell'Ottocento ed è nata a immagine e 
somiglianza di un analogo tempio esistente nei 
pressi di Grenoble. Fu un frate cappuccino di ritorno 
da Grenoble che, passando per Fumane, appreso 
dai contadini il pericolo che correvano i vigneti 
invasi dalla peronospera, suggerì di erigere un 
tempio votivo alla Madonna di La Salette. Ancor 
oggi le si attribuisce grande importanza per la 
protezione della campagna.  

 


